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Integrazione e ibridismi campani: Etruschi, Opici, Euboici tra VIII e VII sec. a.C.*

La prospettiva indicata dal titolo assegna-
to all’intervento spinge a misurarsi con-
cretamente, dalla ‘trincea’ della propria 

formazione critica, con l’approccio dell’ ‘arche-
ologia postcoloniale’: con un filone di ricerche 
sviluppatosi nella dimensione culturale e politi-
ca della globalizzazione ed essenzialmente lega-
to ad una tradizione di studi in lingua inglese che 
ha introdotto nuove prospettive e sollecitazioni 
all’interno del dibattito archeologico1.

Un primo aspetto da sottolineare da parte di 
un osservatore esterno è la necessità di  superare 
l’impressione  di un blocco di studi monolitico, 
valorizzando piuttosto il funzionamento di una 
dialettica scientifica aperta, capace di interrogar-
si sui propri strumenti concettuali in specifico 
rapporto alla loro applicazione all’archeologia. 

Solo per richiamarsi alla nozione chiave di 
hybridity, problematica per la densità delle im-
plicazioni, e senza pretendere di esaurire una 
bibliografia molto ampia, è sufficiente ricordare 
le riflessioni critiche sviluppate da M. Dietler2 e 
I. Malkin3 fino ad un recente contributo di Ph. 
W. Stockhammer4 e alla posizione più radicale 
espressa da E. Pappa in un articolo significati-
vamente intitolato: Postcolonial Baggage at the 
End of the Road5.

Il nodo è rappresentato dalla riflessione sulle 
potenzialità significative della cultura materiale 

* Desidero ringraziare Teresa Cinquantaquattro, Costanza 
Gialanella e Elena Laforgia, insieme alle quali ho potuto 
esaminare e discutere i materiali ancora inediti delle necropoli 
di Ischia e Gricignano d’Aversa: la loro disponibilità e 
competenza hanno arrecato un prezioso supporto al mio 
studio, arricchendone le prospettive di indagine.
1 Per una aggiornata sintesi critica: Cuozzo, Guidi 2013, 
pp. 88-100; Fulminante 2014.
2  Dietler 2010, p. 52.
3  Malkin 2011, pp. 46-47.
4  Stockhammer 2013.
5  Pappa 2013; sul versante francese, una efficace messa a 
punto critica si trova in Gruzinsky 2012, pp. 34-36.

per descrivere la complessità delle dinamiche di 
relazione: di qui, l’interesse non solo nomina-
listico che riveste la discussione sulla termino-
logia più appropriata per descrivere la modalità 
del rapporto di interazione culturale e, ad es., la 
proposta di adottare al posto di hybridity la ca-
tegoria interpretativa di entanglement in quanto 
rivolta al risultato finale dell’appropriazione/in-
tegrazione della produzione materiale piuttosto 
che alle dinamiche di attuazione del processo6.

Resta fermo che il piano della riflessione te-
orica debba concretamente fondarsi sulla speci-
ficità degli strumenti scientifici propri della pra-
tica archeologica, a partire dall’analisi filologica 
applicata a dispositivi estesi e coerenti di cultura 
materiale trattati nella dimensione di sistema: 
ciò al fine di evitare il rischio di estrapolazioni 
arbitrarie attraverso una selezione di indicatori 
asistematici per convalidare  in un circuito vi-
zioso ipotesi  di lettura già acquisite in partenza.

Da una prospettiva rivolta all’analisi della 
cultura materiale muove questo intervento teso 
ad approfondire l’esame delle interazioni tra 
i centri costieri greci, etruschi e indigeni della 
Campania durante la  II metà dell’VIII sec. a.C.: 
in un ristretto arco storico e  cronologico com-
preso tra l’arrivo dei Greci  e la trasformazione 
degli assetti insediativi regionali in seguito alla 
strutturazione del sistema coloniale e al conso-
lidamento delle dinamiche poleogenetiche  in 
ambiente etrusco e indigeno.

Lo studio si incentrerà sui siti di Cuma e 
Pitecusa, di Gricignano d’Aversa nella pianura 
solcata dal Clanis e di Pontecagnano nell’Agro 
Picentino (fig. 1).

Punto di partenza è la nozione di Middle 
Ground, nelle coordinate messe a punto da I. 
Malkin in un recente volume del 2011 e ancora il-

6  Dietler 2010, p. 74; Stockhammer 2013, pp. 15-17.
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lustrate nella relazione introduttiva al convegno7.
Del resto, proprio alla Campania costiera lo 

studioso ha già applicato il concetto di Middle 
Ground in un lavoro precursore del 20028.

7  Malkin 2011. Il modello interpretativo del Middle 
Ground è, come è noto, applicato per la prima volta nel 
caso degli Indiani della regione dei Grandi Laghi da White 
1991.
8  Malkin 2002.

La nozione di Middle Ground risulta efficace 
sul piano operativo perché implica tre elementi 
di particolare importanza nel quadro che si in-
tende approfondire, fornendo le chiavi interpre-
tative per descrivere la fluidità di una dinamica 
di relazione non riducibile in termini di dominio:

1) la definizione di uno spazio fisico e cul-
turale di mediazione all’intersezione  di mondi 
diversi, unita alla consapevolezza che l’apertura 
di una dimensione negoziale non produce un si-

Fig. 1. La Campania (rielaborata da Cerchiai 1995).
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stema paritario e simmetrico di occasioni e op-
portunità tra le parti interessate, strutturandosi, 
piuttosto,  a partire dalle loro specifiche condi-
zioni di sviluppo9; 

2) l’importanza attribuita alla rete di rela-
zioni marittime quale vettore privilegiato e mol-
tiplicatore dei processi di interazione e di attra-
zione; 

3) l’insistenza sul carattere instabile e tran-
sitorio del contesto di mediazione, destinato a 
lasciare spazio, proprio per l’originaria disegua-
glianza delle componenti coinvolte, al consoli-
damento di formazioni politiche dominanti,  più 
rigidamente strutturate  in senso gerarchico10.

1. Cuma e Ischia prima dei Greci

Prima dell’arrivo dei Greci le comunità in-
digene dell’età del Ferro stanziate nell’area del 
Golfo di Napoli hanno già sviluppato un siste-
ma insediativo complesso che supera il livello di 
una semplice sussistenza ed è in grado di inserir-
si con un ruolo non subalterno nel circuito degli 
scambi marittimi del basso Tirreno.

Al sito principale di Cuma sulla terraferma, 
attestato a controllo del formidabile promontorio 
della futura acropoli e della laguna costiera del 
Lago di Licola, corrisponde nell’isola di Ischia 
l’insediamento di Castiglione: i due insediamen-
ti presidiano su entrambi i versanti il Canale di 
Procida, passaggio obbligato della rotta da e ver-
so l’Italia centrale11. 

Un indizio significativo di questa elevata ca-
pacità di controllo e di una precoce proiezione 
marittima che apre il mondo indigeno ai rapporti 

9  Malkin 2002, p. 156, definisce il Middle Ground “in 
terms of the interaction and occasional adoption of Greek 
narrative frameworks that provide the terms for constructing 
collective identities”. Nel suo lavoro del 2011, lo stesso 
autore ribadisce la natura “undeniably Greek” del ‘network’ 
mediterraneo fondato sulla struttura politica e culturale della 
città (Malkin 2011, pp. 23-24).
10  Antonaccio 2013, p. 240.
11  Cerchiai 1995, pp. 13-14.

con componenti esterne, è costituito dall’attesta-
zione a Cuma e a Castiglione di ceramica villa-
noviana, riconducibile al funzionamento di rela-
zioni di scambio ma anche di mobilità.

A Castiglione la documentazione già segna-
lata da G. Buchner è stata recentemente riesa-
minata da M. Pacciarelli che ha valorizzato la 
presenza di ceramica d’impasto ornata a pettine 
e, soprattutto, di “alcuni pezzi per i quali sono 
riscontrabili affinità più specifiche, a volte dire-
zionate verso centri villanoviani, peraltro non 
solo campani”: un biconico correlabile alla cul-
tura materiale di Pontecagnano e uno scodellone 
confrontabile con forme tipiche dell’Etruria me-
ridionale costiera12 (fig. 2).

Lo studioso riconduce questi apporti alla 
partecipazione di Castiglione a “una complessa 
rete di rapporti marittimi”13.

Anche a Cuma è attestato il rinvenimento di 
biconici di tradizione villanoviana: di particolare 
importanza è quello rinvenuto nella tomba ad in-
cinerazione SP700716, avvicinato a tipi di Ponte-
cagnano14, che getta nuova luce sui due esemplari 
con decorazione a pettine e a rotella già editi da 
Gabrici come sporadici dalla necropoli e, ormai, 
considerato il contesto, da ritenere anch’essi per-
tinenti a sepolture ad incinerazione15.

12  Pacciarelli 2011, pp. 55-56.
13  Pacciarelli  2011, p. 55.
14  Brun et Alii 2009, pp. 364-66, cui si aggiunga gli 
esemplari citati a pp. 373-374.
15  Gabrici 1913, tav. XI, 8, XII, 2; Cerchiai 1995, p. 14.

Fig. 2. Biconico da Castiglione d’Ischia (da Pacciarelli 
2011).
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All’evidenza della necropoli occorre aggiun-
gere la documentazione costituita da frammenti 
meno diagnostici rinvenuti sull’acropoli e nel ri-
empimento delle mura della città bassa16.

La presenza di ceramica a pettine di tipo vil-
lanoviano  a Cuma e Castiglione consente di in-
quadrare meglio anche l’evidenza documentata 
per la fase antica del Primo Ferro a Poggioma-
rino sul Sarno, riconducendola alla dinamica di 
circolazione e aperture propria di un sito legato 
alla produzione artigianale e allo scambio17.

Seppure attraverso una documentazione 
lacunosa, il mondo indigeno della Campania 
costiera appare partecipe già nell’età del Ferro 
di un circuito attivo di relazioni marittime che 
implica  anche fenomeni di mobilità, attestati a 
Cuma dal ricorso di un rituale funebre allogeno 
come l’incinerazione.

È in tale contesto strutturato, già aperto dalla 
fine del IX sec. anche alle frequentazioni feni-
cie18, che si inserisce dapprima la frequentazio-
ne e successivamente il trasferimento stabile dei 
Greci nell’area del Golfo.

Grazie al suo elevato livello di sviluppo, il 
sistema territoriale di Cuma funge da elemento 
di attrazione nei confronti dell’elemento euboi-
co che si stabilisce  in area flegrea negoziando 
il consenso delle popolazioni locali19: non solo 
a Pitecusa, ma anche nella stessa Cuma dove la 
documentazione archeologica sembra ormai at-
testare intorno alla metà dell’VIII sec. un breve 
momento di convivenza tra i Greci e gli Indige-
ni20.

16  Acropoli: Jannelli 1999, pp. 86-87, fig. 9, che tende a 
considerarli protovillanoviani; mura: Cuozzo et Alii 2006, 
p. 19 (F. Spoto).
17  Bartoli 2012; d’Agostino 2011, pp. 70-72.
18  Botto 2011, pp. 165-168; particolarmente interessante è 
anche  il caso della t. 4 Osta di Cuma, della I metà dell’VIII 
sec. a.C., con un tripode di produzione cipriota: Criscuolo 
2011, p. 574 fig. 2 e Greco 2014, p. 62 fig. 7.
19  Cerchiai 1995, pp. 20-21.
20  D’Agostino 1999; d’Agostino, D’Acunto 2009; Greco 
2014.

2. Pitecusa dalla prospettiva di Gricignano

La necropoli di Gricignano d’Aversa costitu-
isce una delle più rilevanti scoperte recenti per la 
storia archeologica della Campania preromana21.

Rinvenuta nell’ambito di un’esplorazione 
sistematica di grandi dimensioni connessa alla 
realizzazione di una base della US Navy, essa si 
riferisce ad un insediamento situato su un lieve 
plateau morfologico alla sinistra del Clanis pro-
iettato, rispetto ai centri principali dell’età del 
Ferro di Capua e Suessula (Acerra), in posizione 
di avamposto verso la costa, forse, in rapporto 
all’approdo naturale della Literna Palus.

Lo scavo, svolto in modo accurato, ha potuto 
esplorare l’intera area sepolcrale, portando alla 
luce 93 tombe databili in un orizzonte cronolo-
gico circoscritto all’ultimo trentennio dell’VIII 
sec. a.C., tra fine dell’età del Ferro e Orientaliz-
zante antico.

La necropoli si sviluppa con un andamento 
semicircolare intorno ad un nucleo centrale di 
7 sepolture a fossa, la maggior parte delle quali 
femminili e ad incinerazione; al di fuori di que-
sto gruppo si trova la t. 4 ad incinerazione in 
pozzetto (fig. 3).

Le notizie preliminari hanno già opportuna-
mente valorizzato l’aspetto culturale ‘misto’ del-
la cultura materiale in cui assume un’incidenza 
rilevante la presenza di ceramica importata da 
Pitecusa e Cuma: “il servizio di vasi d’impasto 
comprende una selezione di poche forme (…) in 
un assortimento che unisce forme tipiche della 
‘Cultura a Fossa’ campana con altre più specifi-
che di Capua e di Suessula. Il corredo compren-
de anche un gruppo di vasi greci o di tipo greco 
[che] rispondono a una costante selezione di for-
me inserite nel sistema funerario…”22.

Il processo di appropriazione attiva innesca-
to dalla dinamica di interazione è esemplificato 
con grande chiarezza dal servizio vascolare della 

21  De Caro 2011; Laforgia 2007, pp.50-63; d’Agostino 
2011;  Greco 2014, pp. 76-79.
22  D’Agostino 2011, p. 75.
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t. 50, femminile e ad inumazione.
Il corredo ceramico è distinto in servizi fun-

zionali deposti alla testa e ai piedi della defunta: 
quello collocato ai piedi dispone vasi di impasto, 
una coppa e un’oinochoe di tipo protocorinzio  
intorno ad un’olla globulare di impasto con ansa 
a piattello e decorazione geometrica sopradipin-
ta, attestata anche in altre sepolture della stessa 
necropoli (figg. 4-5).

Si tratta di una forma  propria del repertorio 
vascolare  indigeno di Fossa-Kultur23, in questo 
caso rifunzionalizzata all’interno di un servizio 
incentrato sulla manipolazione e il consumo del 
vino, che integra l’uso di vasi greci legati alla 
sfera del simposio.

Destinata a contenere il vino, l’olla è utiliz-
zata  in rapporto a nuove pratiche di consumo 
mediate dal contatto con i Greci: è attraverso 

23  Gastaldi 1979, p. 41 tipo 6b; D’Ambrosio et Alii 2009, 
pp. 51-52 VI 6b.

Fig. 3. La necropoli di Gricignano d’Aversa (da Laforgia 2007).
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una non dissimile dinamica di selezione che si 
chiarisce la modalità del processo di ‘ibridazio-
ne’ che investe la stessa forma vascolare nel caso 
dell’olla a piattello in argilla figulina con motivi 
figurati tardo-geometrici della t. 928 di S. Mar-
zano sul Sarno,  da ritenere un prodotto realiz-
zato a Pitecusa per soddisfare una committenza 
indigena24 (figg. 6-7).

Le tombe di Gricignano si rivelano un osser-
vatorio privilegiato anche sul versante di Pitecu-

24  Greco, Mermati 2006.

sa, poiché la ceramica di impasto documentata 
nei corredi offre stringenti confronti con alcuni 
tipi attestati nella necropoli di S. Montano, già ri-
condotti ad un orizzonte locale ma finora privi di 
un esauriente inquadramento filologico25; le ana-
logie riscontrabili nella produzione materiale tra 
Gricignano e Pitecusa consentono di precisare la 
fisionomia culturale della componente indigena 
insediata sull’isola e integrata nella necropoli, 
iscrivendola coerentemente nel contesto della 

25  Cerchiai 1997, pp. 660-661.

Fig. 4. La tomba 50 di Gricignano d’Aversa (da Laforgia 2007).

Fig. 5. Olla della t. 50 di Gricignano d’Aversa 
(Soprintendenza Archeologia Campania).
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Fossa-Kultur della Campania settentrionale.
L’esempio più significativo è costituito 

dall’attestazione a Gricignano (ad es. tt. 8/9, 28)  
del tipo della  scodella carenata biansata, con o 
senza bugna alla massima espansione, documen-
tato a Pitecusa in contesti TGII26 (fig. 8); ad esso 
si può aggiungere il ricorso di forme quali l’anfo-
retta con corpo compresso, collo tronco-conico e 
anse a nastro27, l’anforetta con corpo concavo, 
impressioni e bugne alla massima espansione 
(Gricignano, t. 28)28 e la fiasca con corpo globu-

26  Distribuzione in Pithekoussai , p. 734 B 4.
27  D’Agostino 2011, p. 90, tav. IX a.
28  De Caro 2011, p. 473, tav. II a.

lare e alto collo rastremato (Gricignano, t. 42)29, 
confrontabili con esemplari pitecusani attestati 
rispettivamente nelle tt. 526, 689 e 69930.

Ma il confronto tra i due insediamenti può 
essere esteso anche alla presenza in entrambi di 
oggetti di ornamento e strumenti in bronzo estra-
nei al patrimonio culturale locale e piuttosto ri-
conducibili all’area dell’Italia centrale interna, la 
circolazione dei quali è probabilmente connessa 
alla mobilità di individui e/o piccoli gruppi at-

29  Laforgia 2007, p. 56.
30  Rispettivamente: Pithekoussai  526/2, pp. 525-26, tav. 
CLXX; Pithekoussai  689/5, p. 666, tav. 191; Laforgia 
2003, p. 124, tav, 119, 11: Calatia, t. 190 (N. Murolo); 
Pithekoussai 699/2, p. 672, tav. 191: Melandri 2011,  p. 
273, tipo 8 A 2.

Fig. 6. Olla della t. 928 di S. Marzano (da Greco, 
Mermati 2006).

Fig. 7. Olla della t. 928 di S. Marzano: particolare della 
decorazione figurata (da Greco, Mermati 2006).
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tratti sulla costa dalle nuove opportunità offer-
te dallo sviluppo del Middle Ground: in questa 
prospettiva è possibile ricostruire un circuito che 
investe contemporaneamente anche i centri di 
Capua e Suessula gravitanti nello stesso bacino 
territoriale della pianura tra Volturno e Clanis.

Si deve innanzitutto ricordare l’attestazio-
ne di rasoi semilunati con manichetto ad anello 
semplice:  oltre al rasoio della t. 381 di Pitecusa 
pertinente al tipo Caracupa I31, due esemplari da 
Suessula e Capua del tipo Esquilino32 e uno dalla 
t. 8/9 di Gricignano, di cui si conserva solo l’im-
pugnatura, esposto nel Museo dell’Agro Atella-
no di Succivo.

Ad un dissimile circuito di circolazione lun-
go itinerari interni rimanda anche la presenza di 
fibule tipiche della Valle del Liri: da quelle ad 
arco foliato attestate a Suessula33 e a Gricigna-
no al tipo con arco a foglia traforata presente a 
Pitecusa34.

3. La produzione di impasto di Pitecusa

All’identificazione nella cultura materiale 
indigena di Pitecusa di alcuni elementi propri 
della produzione di impasto della Fossa-Kultur 
campana, occorre aggiungere l’esistenza sull’i-
sola di una produzione di impasto/ceramica 

31  Bartoloni 1994, p. 546.
32  Mangani 2011, p. 504, tav. I b (Suessula); Melandri 
2011, pp. 120-21, tipo 101 B (Capua).
33  Mangani 2011, p. 506, tav. II a
34  Pithekoussai 560/6-7, p. 556, tav. 167 e S 14/8 p. 725, 
tav. 259: Cerchiai 1997, p. 678 con bibl.

grezza più specificamente locale, già segnalata 
da B. d’Agostino35, essenzialmente riconducibi-
le ad  un numero ristretto di tipi: oltre alla chytra/
olla, l’oinochoe trilobata,  la brocca/bottiglia, lo 
scodellone ad anse sormontanti. 

Le coordinate culturali di questa produzione 
possono essere più efficacemente  messe a fuoco 
attraverso l’esame di un’anforetta proveniente 
dalla tomba femminile 166, ad incinerazione del 
TGI: essa reca anse sormontanti ed è decorata 
sulla spalla da un fregio di semicerchi eretti ese-
guiti a rotella36 (fig. 9).

A suo tempo lo scrivente ha proposto di ri-
conoscervi un’importazione, ma tale ipotesi è 
stata giustamente criticata da V. Nizzo che ha 
piuttosto suggerito un confronto con esemplari 
di Cuma37.

In realtà nell’esemplare della t. 166 può rico-
noscersi un prodotto locale, realizzato attraverso 
la contaminazione della forma dell’anforetta con 
quella del kantharos, cui rinviano i caratteri mor-
fologici del labbro inclinato all’esterno e, soprat-
tutto, delle anse sormontanti.

La decorazione a semicerchi eretti sulla spalla 
caratterizza una serie di anforette attestate a Pon-
tecagnano, Veio e Vulci38 in contesti inquadrabili 
nella fase finale dell’età del Ferro; al repertorio 
di Pontecagnano e Veio rimanda inoltre la forma 
dell’ansa ‘scudata’, a nastro nel saliente inferiore 
e a bastoncello all’attacco superiore (fig. 10). 

Se l’analisi coglie nel segno, l’anforetta è 
un prodotto ‘ibrido’ nato in un contesto aperto 
all’apporto di molteplici componenti culturali: 
l’attributo delle anse sormontanti, influenza-
to dalla forma del kantharos, potrebbe rivelare 
una connessione funzionale del vaso alla sfera 
del vino, secondo una relazione  già valorizzata 

35  D’Agostino 1999, p. 59.
36  Pithekoussai 166/2, p. 209, tav. 65.
37  Cerchiai 1997, p. 661, nota 13; Bartoloni, Nizzo 
2005, p. 419 nota 88 (V. Nizzo).
38   Pontecagnano: D’Agostino,  Gastaldi 2012, pp. 410-
412, fig. 9.7 (t. 7765); Veio: Guidi 1993, pp. 34, 36, fig. 
15/9 (tipo 53, fase IIC); Vulci: Bianco Peroni 1976, p. 39, 
tav. 65B, 12 (Mandrione di Cavalupo).

Fig. 8. Scodella carenata della t. 8-9 di Gricignano d’Aversa 
(Soprintendenza Archeologia Campania).
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da M. Torelli a proposito del servizio etrusco e 
laziale per il temetum, successivamente ribadita 
proprio per il contesto di Ischia da G. Bartoloni  
per quanto riguarda le anforette a spirali rinve-
nute nella necropoli39.

L’ipotesi di un uso dell’anforetta in rapporto 
al consumo del vino potrebbe essere confermata 

39  Torelli 2000, p. 148; Bartoloni  2007, p. 150; sul 
tema cfr. anche Delpino 2012.

dalla presenza nel corredo della t. 166 di un’oi-
nochoe trilobata di impasto, risultando questa 
forma associata ad un kantharos PCA nelle tt. 
324 e 506 del TG II40.

Una non dissimile dinamica di interazione 
potrebbe essere riconosciuta per il tipo dello 
scodellone carenato con ansa sormontante, atte-
stato a Ischia  nella cd. “stipe dei cavalli” in loc. 

40  Pithekoussai, pp. 377-78 (t. 324); pp. 508-509 (t. 506).

Fig. 9. T. 166 di Pitecusa (da Pithekoussai).

Fig. 10. Pontecagnano, anforette della t. 7765 (da D’Agostino, Gastaldi 2012).
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Pastola: B. d’Agostino ne ha infatti sottolineato 
sia il carattere di produzione locale  sia lo stretto 
rapporto istituibile con un analogo tipo di Pon-
tecagnano, da dove, del resto, provengono pro-
babilmente gli esemplari della t. 705 e  Sp 12/3, 
forse pertinente alla t. 311, della necropoli di S. 
Montano41 (fig. 11).

4. Pitecusa: un corredo-base?

Attraverso un’analisi delle associazioni delle 
forme di impasto di produzione locale e/o regio-
nale all’interno dei corredi è possibile riconosce-
re il ricorso di relazioni ricorrenti che possono 
essere interpretate in termini di servizi.

In attesa di uno studio più sistematico si con-
sideri, ad esempio, il comportamento delle due 
forme più attestate nel repertorio degli impasti: 
l’oinochoe trilobata e la scodella carenata bian-
sata.

L’oinochoe risulta associata sistematica-
mente ad un vaso potorio: oltre al kantharos e 
all’anforetta delle tt. 166, 324 e 506 ricordate in 
precedenza, una tazza monoansata e una coppa 
Aetos 666 nella t. 550 del TG II e, soprattutto, 
una coppa di Thapsos senza pannello attestata, 
sempre in contesti TG II,  nelle tt. 251, 545, 678, 
705 e, insieme a uno skyphos PCA, nella t. 323.

Se  la coppia oinochoe/vaso potorio riman-
da evidentemente al consumo del vino, essa si 
associa nelle tt. 323 (fig. 12) e 678 anche alla 
scodella carenata biansata di impasto, integran-
do, pertanto, una forma connessa alla funzione 
del mangiare42. 

Il tipo della scodella carenata è costantemen-
te associato ad almeno un vaso per bere e uno per 
versare43: alle sepolture già citate, caratterizzate 

41  D’Agostino 1996, p. 62, tav. XL, 93-96; Pithekoussai, 
t. 705/3 p. 677, tav. 192; Sp 12/3, p. 720, tavv. CCXV, 255.
42  Pithekoussai, t. 323/1-3, 5, pp. 375-376, tavv. CLVI, 
120; t. 678/1-3, p. 658, tavv. CLXXXVI.
43  Tranne che nel caso della t. 698, il cui modesto corredo è, 
comunque, costituito solo da vasi di impasto: Pithekoussai, 
pp. 671-672.

dalla presenza dell’oinochoe, si possono aggiun-
gere le tt. 243 e 315 recanti (oltre a un’oinochoe 
PCA: t. 243) una coppa di Thapsos senza pan-
nello e una bottiglia italo geometrica e, signifi-
cativamente, la più recente tomba femminile 530 
dove la scodella compare insieme a un’oinochoe 
e a uno skyphos MPC44 (fig. 13); può essere inte-
ressante notare per quanto riguarda l’origine del-
la defunta che dalla tomba proviene una pinzetta 
in bronzo, strumento da toletta diffuso in contesti 
dell’Età del Ferro di area etrusca e italica e, tra 
l’altro, anche a Capua45. 

La stessa associazione funzionale si mantie-
ne in caso di sostituzione della scodella carenata: 
si ritrova, infatti, nella già citata t. 705, in cui 
un’oinochoe di impasto e una coppa di Thapsos 
sono associati  ad uno scodellone tipo Ponteca-
gnano e ad un piatto di impasto46, e, probabil-
mente,  ricorre in forma abbreviata anche nella t. 
332 recante una scodella con labbro rientrante e 
una bottiglia italo-geometrica47.

Si può, dunque, delineare il funzionamento 
di un vero e proprio servizio  composto da una 
forma per versare, una per bere e una per man-
giare: esso è documentato nei corredi per due 
generazioni (t. 530/MPC) ed include sistemati-
camente vasi di impasto associati a ceramiche di 
tipo greco.

Il servizio richiama il ‘corredo-base’ indivi-
duato ad un livello cronologico lievemente più 
recente da M. Cuozzo per le necropoli orienta-
lizzanti di Pontecagnano, costituito dalla stessa 
associazione funzionale di forme greche e indi-
gene (oinochoe, skyphos/kylix, coppa/scodella/
piattello) cui si aggiunge un’anforetta48:  la re-

44  Pithekoussai, t. 243/1-3, 6, pp. 297-298, tavv. CXLI, 95; 
Pithekoussai, t. 315/1-3, p. 370, tavv. CLV, 119; t. 530/1-3, 
pp. 528-29, tav. 158.
45  Melandri 2011, p. 321 tipo 102 A, cui si aggiunga, ad 
es., Cosentino et Alii 2001, pp. 109-112, 162 Unicum 1, 
tavv. 37, 67 C (Fossa, t. 192).
46  Pithekoussai, t. 705, pp. 676-677, tav. 185.
47  Pithekoussai, t. 332, pp. 338-339, tav. 127.
48  Cuozzo 2003, pp. 196-197. Il confronto con il ‘corredo-
base’ di Pontecagnano è stato già opportunamente istituito 
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Fig. 11. T. 705 di Pitecusa (da Pithekoussai).

Fig. 12. T. 323 di Pitecusa (da Pithekoussai).
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lazione, che illustra la condivisione di un rituale 
praticato in occasione della sepoltura, non è for-
se casuale, considerati gli intensi rapporti bidire-
zionali tra Pitecusa e il centro picentino nella II 
metà dell’VIII sec. a.C. 

5. Pitecusa: la rappresentatività funeraria 
della componente indigena

I tipi di impasto di produzione locale e/o re-
gionale si concentrano, come è noto, essenzial-
mente nelle tombe ad inumazione all’esterno dei 

da Kelley 2012, anche se all’interno di un quadro 
interpretativo difficilmente condivisibile: la studiosa, 
infatti, per convalidare una nozione astratta del Middle 
Ground pitecusano nei termini di un “hybrid whole” (p. 
256), ha la necessità di assimilare la funzione della scodella 
di impasto in quanto “italic double-handled cup” (p. 252) 
a quella di “drinking vessel” dello skyphos greco (p. 253): 
l’omologazione delle due forme neutralizza  lo specifico 
valore di indicatore  rivestito dal recipiente di impasto, 
di cui sono trascurati i dati quantitativi, di distribuzione 
e di associazione all’interno della necropoli; in questa 
prospettiva, si potrebbe dire che la costruzione di “hybrid 
identities” (p. 245) conduce al risultato paradossale che a 
Pitecusa bere vino da uno skyphos o da una scodella è in 
definitiva la stessa cosa. 

“family plot”, denotando una componente su-
balterna, anche se dotata del diritto di sepoltura 
formale, in cui è lecito identificare gli Indigeni49: 
uno dei contesti più significativi è costituito dal 
corredo della t. 678, cd. “del Carpentiere”, il cui 
inquadramento culturale ed ideologico è stato 
per la prima volta messo compiutamente a fuoco 
da B. d’Agostino50. 

Rispetto a questa aggregazione prevalente 
acquistano un valore significativo gli scarti che 
introducono elementi di variabilità nel rituale fu-
nebre, mettendo in discussione la validità stessa 
del criterio di opposizione etnica tra incinerazio-
ne e inumazione, fondato sull’attribuzione uni-
voca della prima all’elemento greco.

Gli spazi di intersezione e ambiguità riguar-
dano significativamente le tombe di donna e di 
bambino, in cui si concentra con assoluta pre-
valenza la presenza dei vasi di impasto: ciò che 
potrebbe consentire di impostare su nuove basi 
il noto problema dei matrimoni misti ipotizzato 
per le fasi iniziali dell’insediamento pitecusano.

49  Cerchiai 1997, pp. 658-670.
50  D’Agostino 1999, cui si aggiunga Iaia 2006.

Fig. 13. T. 530 di Pitecusa (da Pithekoussai).
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Si considerino solo alcuni casi significativi 
in attesa di una ricerca più esaustiva.

Occorre innanzitutto segnalare i casi di due 
tombe femminili ad incinerazione: le già citate 
tt. 243 con ‘corredo-base’ (oinochoe/bottiglia 
italogeometrica, coppa di Thapsos senza pannel-
lo, scodella di impasto)51 e 166 recante l’anforet-
ta decorata con semicerchi eretti e significativa-
mente caratterizzata dal ricorso tra gli ornamenti 
di uno spillone con perla in pasta vitrea, unico 
nella necropoli, riconducibile al tipo S. Vitale a 
capocchia composita, presente anche a Capua52.

Si possono poi aggiungere due deposizio-
ni infantili con anforetta di impasto, collocate 
all’interno di family plot e sottoposte a sepolture 
femminili ad incinerazione: la t. 631 parzialmen-
te coperta dalla t. 23253 (fig. 14) e la t. 436, del 
TG I, pertinente allo stesso appezzamento fune-
bre in cui rientra la t. 16654.

La sepoltura è sottoposta alle tombe a tumulo 
164 e 165, con la prima dotata di una fusaiola di 
impasto come unico elemento di corredo accanto 
ad un’oinochoe con decorazione geometrica di 
produzione locale55 (fig. 15): la stessa associa-
zione è documentata nella tomba infantile 608 
del TGI, disposta sotto  la t. 228, femminile e ad 
incinerazione, attribuita dagli editori alla madre 
del bambino defunto56.

Il valore di indicatore rivestito dalla fusaio-
la, presente esclusivamente in tombe di donna e 
di bambino, diviene più chiaro se si considera 
che essa si associa a corredi contenenti ceramica 

51  Cfr. supra, nota 44.
52  Pithekoussai 166/11, p. 210, tav. 66: Carancini 1975, 
pp. 334-56; Melandri 2011, p. 350 tipo 136 C. Caratterizza 
ulteriormente l’articolata composizione del corredo la 
presenza di quattro esemplari rientranti nella “variante 
ariballica” della lekythos orientale con orlo a fungo 
(Pithekoussai 166/5-8, pp. 209-210, tavv. CXXII, 66), 
sulla cui funzione nella necropoli pitecusana cfr. l’analisi di 
Porta 2012 a proposito delle tt. 545-546.
53  Pithekoussai, pp. 613-614 (anforetta: t. 631/1, tav. 178).
54  Pithekoussai, pp. 449-450 (anforetta: t. 436/2, tavv. 
CLXIII, 135).
55  Pithekoussai, p. 206, tav. 64.
56  Pithekoussai, pp. 594-595.

di impasto  in 5 delle 8 sepolture in cui è atte-
stata, una delle quali rappresentata dalla tomba 
ad incinerazione 208 che ne ha restituito quattro 
esemplari57: lo strumento può essere considerato, 
almeno tendenzialmente, un elemento proprio 
del costume indigeno e, quindi, si può avanzare 
l’ipotesi che le tombe 164 e 208 che lo contengo-
no siano pertinenti a donne di origine non greca 
cui è riservato il rito dell’incinerazione.

A partire da questa possibilità, se si incrocia-
no i dati relativi alla distribuzione della produ-
zione di impasto locale o di tipo regionale nelle 
tombe femminili ad incinerazione e nelle sepol-
ture di bambino all’interno dei family plot, si 
mette in luce una rappresentatività della comu-
nità indigena più articolata di quanto si sia finora 
supposto perché non ristretta alle sole sepolture 
ad inumazione all’esterno dei plessi familiari: si 
individua una ristretta componente femminile  
contraddistinta dall’uso elitario della cremazio-
ne, cui si associa la tendenza a marcare in senso 
materno i figli premorti – infanti o bambini in 
tenera età – attraverso la deposizione di un og-
getto di impasto.

Ciò consente di misurare le analogie e le dif-
ferenze istituibili con il coevo contesto di Grici-
gnano d’Aversa, in cui, come a Pitecusa, è atte-
stato il ricorso di sepolture femminili ad incine-
razione, ma, al tempo stesso, è ancora prevalente 
e pienamente funzionale il repertorio tradizio-
nale dell’impasto in quanto elemento identitario 
della cultura materiale. 

La rigorosa selezione operante nei corredi 
di Pitecusa, in una dimensione culturale in cui 
l’elemento greco ha assunto un ruolo dominante, 
evoca, invece,  la tensione di una resistenza che 
sarà ben presto assorbita con il consolidarsi della 
fondazione coloniale di Cuma.

57  T.208: Pithekoussai , pp. 264-269; la tomba ha restituito 
anche un pendaglio di bronzo a forma di brocca di tipo 
macedone, attestato anche a Cuma, per il quale Martelli 
1997 ipotizza una circolazione tirrenica attraverso Veio. Le 
altre sepolture con fusaiola di impasto sono rappresentate 
dalle tt. 323 con ‘corredo-base’ (cfr. supra, nota 42) , 640, 
699 (cfr. supra, nota 30), 709. 
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Fig. 14. T. 631 di Pitecusa (da Pithekoussai).

Fig. 15. T. 164 di Pitecusa (da 
Pithekoussai).
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6. Pontecagnano, Masseria Casella, Monte 
Vetrano58

Intorno alla metà dell’VIII sec. a. C., ai 
margini del territorio del centro villanoviano, si 
sviluppano in loc. Masseria Casella e a Monte 
Vetrano due insediamenti ‘satellite’,  noti attra-
verso lo scavo delle necropoli: il primo sorge sul 
mare in rapporto ad una laguna che costituiva un 
punto naturale di approdo, poi conservata nel cd. 
‘Lago Piccolo’;  il secondo occupa il colle allo 
sbocco nella piana costiera delle valli del Fuorni 
e del Picentino, sul punto di guado di quest’ulti-
mo fiume59 (fig. 16).

Entrambi presentano una breve durata, esau-
rendosi all’inizio del VII secolo; entrambi sono 
occupati da gruppi che, aldilà dei naturali rap-
porti con Pontecagnano, si caratterizzano per di-
spositivi di cultura materiale autonomi rispetto 
al centro principale.

Nel sepolcreto di Masseria Casella T. Cin-
quantaquattro ha giustamente valorizzato il 
funzionamento di specifiche connessioni con 
l’orizzonte pitecusano: un esempio significa-
tivo è costituito dalla tomba infantile 4900 del 
III quarto dell’VIII sec., dotata, come quelle di 
Ischia, di un corredo formato prevalentemente 
da vasi di importazione con l’occorrenza isolata 
di un’anforetta di impasto60; la sua composizione 
anticipa la selezione del ‘corredo-base’ introdot-
ta nelle necropoli urbane di Pontecagnano solo 
nell’Orientalizzante, secondo lo stesso décalage 
cronologico già  verificato a Pitecusa61 (fig. 17).

A questo contesto si può aggiungere  la t. 
4890 che, oltre alle armi, presenta un set di stru-
menti in ferro connessi alla lavorazione del le-
gno e del cuoio62, riconducibile ad un modello 

58  Il paragrafo ripresenta in forma sintetica l’analisi già 
sviluppata in Cerchiai 2013, pp. 141-146.
59  Cinquantaquattro 2009; Cerchiai  et Alii 2009, pp. 
54-56 (A. Rossi); Gobbi 2011.
60  Cinquantaquattro 2001, pp. 46-49, 71.
61  Cfr. supra, nota 48.
62  Cinquantaquattro 2001, pp. 25-27, 68-69.

di rappresentazione proprio delle élites indigene, 
che rinvia alla già citata t. 678, cd. ‘del Carpen-
tiere’, di Pitecusa63.

Legato all’approdo portuale, l’insediamento 
si configura come il terminale per il centro pi-
centino di un circuito di scambi e, probabilmen-
te, di mobilità, imperniato in direzione opposta  
sul ‘nodo’ di Pitecusa64: le relazioni con l’isola 
flegrea documentate nei corredi di Masseria Ca-
sella fanno sistema con gli apporti contempora-
neamente documentati da Pontecagnano verso 
Ischia dove si trovano vasi di impasto importati 
dal centro villanoviano e,  come detto, è attestata 
l’imitazione di una forma specifica del repertorio 
di Pontecagnano come lo scodellone carenato ad 
ansa sormontante65. 

Più complesso appare il caso dell’insedia-
mento collinare  di Monte Vetrano: il sito  è cir-
condato da tre nuclei di necropoli, in cui sono 
state finora recuperate circa 300 sepolture, talora 
organizzate in una complessa articolazione per 
lotti66. 

Su una terrazza prospiciente l’antico corso 
del fiume Picentino, una quarta area sepolcrale 
si installa su un apprestamento cultuale dell’Età 
del Bronzo, costituito da un corso d’acqua rego-
larizzato artificialmente, bordato da stele e  ori-
ginariamente sormontato da strutture monumen-
tali in blocchi di tufo67. 

Le tombe si inseriscono ai bordi e nel riem-
pimento dell’alveo riutilizzando le stele e rima-
neggiando il crollo delle strutture dell’Età del 
Bronzo per realizzare una sorta di tumulo, su cui 
sono stati rintracciati segni di un’azione rituale68.

Tale deliberata rioccupazione manifesta la 
volontà di recuperare un apprestamento di cui è 

63  Cfr. supra, nota 50.
64  Si può richiamare il Cabotage model (short-distance 
maritime traffic) descritto da Malkin 2011, pp. 154-155.
65  Cfr. supra, nota 41.
66  Giliberto 2004; Iannelli 2004; Salsano 2011; Scala 
2011.
67  Cerchiai et alii 2009.
68  Cerchiai et alii 2009, pp. 72-75, 82-88 (A. Rossi).
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Fig. 16. L’Agro Picentino (da Pellegrino, Rossi 2011).

Fig. 17. T. 4900 di Masseria 
Casella (da Cinquantaquattro 
2001).
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percepita l’antichità, rifunzionalizzandolo come 
un segno monumentale del paesaggio, in un pun-
to cruciale connesso al guado del fiume: una ‘in-
venzione’ mirata ad appropriarsi di una ‘radice’ 
che affonda nel passato, con cui la comunità di 
Monte Vetrano marca il controllo su un proprio 
territorio e afferma un’identità distintiva rispetto 
all’insediamento maggiore di Pontecagnano che 
la fronteggia sull’altra sponda del fiume.

Ciò che caratterizza il contesto di Monte 
Vetrano rispetto a quello di Masseria Casella è 
la presenza di una ristretta componente elitaria 
documentata da sepolture di eccezionale livello, 
maschili e femminili: ad es., la tomba femminile 
74, probabilmente a inumazione, del III quar-
to dell’VIII sec., con un ricchissimo corredo di 
vasi di bronzo, in cui spiccano una coppa nord-
siriana e una barchetta nuragica69 e le  coeve, e 
non meno significative, tombe maschili  24 e 51 
che, per il ricorso di  un tipo di spada lunga con 
presa a coda di rondine, isolato a Pontecagnano 
ma presente in Enotria, possono essere probabil-
mente attribuite a guerrieri giunti dall’area cala-
brese70 (fig. 18).

È attraverso la capacità di aggregazione e 
controllo esercitata da queste figure di vertice 
che si struttura la comunità, in cui l’accentua-
ta variabilità funeraria segnala una pluralità di 
componenti etniche attratte dalle opportunità of-
ferte dal rapporto con Pontecagnano.

Attraverso gli indicatori del rituale funera-
rio, delle modalità di deposizione del corredo, 
della cultura materiale e, in particolare, del re-
pertorio degli ornamenti, è possibile riscontrare, 
anche solo ad una prima ricognizione del mate-
riale edito,  la presenza di sepolture di allogeni 

69  Cerchiai, Nava 2008-09, pp. 100-01; Iannelli 2011 
che considera la tomba un cenotafio per l’assenza di resti 
scheletrici.
70  Cerchiai 2013, p. 144; sui contesti Scala 2011, pp. 152, 
157-158 (corredo tomba 51): le due sepolture appartengono 
a uno stesso lotto, con la tomba 24 caratterizzata dal rito 
della cremazione. Per un inquadramento del tipo della 
spada lunga, a partire da un esemplare di Torre del Mordillo: 
Peroni, Trucco 1994, p. 743 (V. Buffa), Frey 1998.

provenienti dall’area irpina e medio ofantina, 
dal territorio enotrio e anche dal versante medio-
adriatico, che configurano l’insediamento come 
luogo di coagulo di una comunità mista71.

Non è casuale che l’arrivo di materiali e per-
sone dalle stesse aree sia contemporaneamente 
rintracciabile a Pitecusa e Cuma72, inserendo il 
dato di Monte Vetrano entro una più ampia dina-
mica di mobilità geografica e sociale che, intor-

71  Cerchiai 2013, pp. 144-146.
72  Cerchiai 1997, p. 667 a proposito dell’origine allogena 
dei defunti delle tombe 284, 317-19, 325, 329 di Pitecusa; 
pendagli ornitomorfi e a cavallino di tipo adriatico, simili a 
quelli rinvenuti a Bisaccia, in Irpinia, a Pitecusa (t. 329) e a 
Monte Vetrano (t. 68), sono attestati a Cuma (Nizzo 2008, 
p. 192 nota 83), insieme ad un esemplare di orecchino in 
filo di bronzo con uno dei capi appiattiti e avvolto a spirale 
intorno all’altro, anche nella t. 284  di Pitecusa, attribuibile 
ad una donna della Cultura di Oliveto Citra – Cairano.

Fig. 18. T. 51 di Monte Vetrano (rielaborata da Campanelli 
2011).
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no alla metà dell’VIII sec., si innesca dal mondo 
indigeno in direzione dei poli di sviluppo greci 
ed etruschi della Campania costiera: tale feno-
meno assume una dimensione regionale, ma si 
articola concretamente nella formazione di si-
stemi territoriali a scala più ristretta e di circuiti 
di circolazione interconnessi, dei quali la docu-
mentazione archeologica può documentare am-
piezza e relazioni.  

7. La fine del Middle Ground

Al passaggio tra VIII e VII sec. il sistema dei 
Middle Ground campani entra irreversibilmente 
in crisi.

Il ristretto arco cronologico entro cui il pro-
cesso si consuma nei diversi distretti microregio-
nali ne illustra efficacemente l’interdipendenza.

In area flegrea, a Pitecusa la documentazione 
archeologica mostra un evidente declino dell’in-
sediamento all’inizio del VII sec.,  probabil-
mente riecheggiato nella tradizione storica dalla 
notizia di una stasis sorta tra le componenti ere-
triese e calcidese della comunità greca (Str., V, 
4, 9); alla crisi politica  di Pitecusa corrisponde a 
Cuma, dopo l’iniziale convivenza con l’elemen-
to indigeno, il consolidamento della fondazione 
coloniale, documentato sul piano archeologico 
dalle prime case con fondazioni in pietra databili 
alla fine dell’VIII sec. a.C., caratterizzate da una 
significativa continuità di vita,  con ristruttura-
zioni e molteplici fasi d’uso che giungono al VI 
sec. a.C.73.

Nella piana del Clanis l’insediamento di Gri-
cignano si interrompe allo scorcio dell’VIII sec. 
in concomitanza con la fondazione del centro ur-
bano indigeno di Calatia, ubicato in una posizio-
ne più arretrata a ridosso dei valichi appennici, 
in rapporto all’itinerario dell’Appia e alle diret-
trici viarie verso le valli Telesina e Caudina74.

73  D’Agostino, D’Acunto 2009, pp. 504-11 (M. 
D’Acunto); D’Acunto 2014; Greco 2014, pp. 66-68.
74  Laforgia 2003; Laforgia 2009, pp. 101-102.

Nell’Agro Picentino i siti di Masseria Casel-
la e di Monte Vetrano si esauriscono ugualmente 
alla fine del secolo: anche in questo caso, la so-
luzione di continuità interviene in concomitan-
za con la ristrutturazione in senso unitario del 
centro urbano di Pontecagnano, segnalata dalla 
pianificazione a ridosso dell’abitato di nuovi set-
tori di necropoli e dall’organizzazione dell’area 
pubblica di via Verdi in cui, all’inizio del VI sec., 
sorgerà il santuario di Apollo75.

L’iniziale sistema di aperture, cooperazione 
e convivenza tra Greci, Etruschi e Indigeni speri-
mentato nella II metà dell’VIII sec. a.C. non può 
sopravvivere al consolidamento delle strutture 
territoriali e politiche connesso all’affermazione 
dell’istituto della città e  al conseguente irrigi-
dimento delle formazioni sociali che fondano la 
propria identità su strategie di appropriazione, 
controllo ed esclusione.

Tale processo porta a compimento le con-
traddizioni insite in una dinamica di interazio-
ne che, per quanto aperta, è comunque fondata 
sull’originaria diseguaglianza delle componenti 
coinvolte e, dunque, contiene le premesse per lo 
sviluppo di posizioni dominanti e di reciproci ri-
posizionamenti.

Ne deriva la semplificazione di un sistema 
di gestione territoriale fondato sull’emergere dei 
centri urbani che si pongono come poli di svilup-
po, allacciando una rete di relazioni - politiche, 
culturali ed economiche - solidali aldilà della 
pertinenza etnica:  per recuperare una concisa ed 
efficace formula di I. Malkin, “from “Many-to-
Many” to “Hub” Networks”76.

Luca Cerchiai

75  Pellegrino 1999; Rossi 2004-2005; Pellegrino, Rossi 
2011, pp. 210-212 (C. Pellegrino).
76  Malkin 2011, pp. 157-162.
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